
L’«idraulico polacco»
ora se ne torna a casa

■ di Gabriel Bertinetto / Segue dalla prima

Uno ha a che fare con la crisi
finanziaria internazionale ed
è la «quasi impossibilità» di
ottenere un prestito dalle
banche private in questo mo-
mento, denuncia John Ar-
mit, presidente della Olym-
pic Delivery Authority. L’al-
tro è l’esodo massiccio degli
operai polacchi, che costrin-
gerà a spendere 20 milioni di
sterline (oltre 25 milioni di
euro) per riqualificare la ma-
nodopera locale destinata a
sostituirli.
Sembra incredibile ma nel gi-
ro di quattro anni è cambiato
tutto. L’adesione di Varsavia
all’Unione europea nel 2004
liberava un potente flusso mi-
gratorio dal Paese di Walesa e
di Wojtyla oltre confini che
di colpo non costituivano
più una barriera. Lo stesso ac-
cadeva negli altri Paesi che
aderivano alla Ue contempo-
raneamente alla Polonia. Dal-
la Romania ad esempio cre-
sceva ulteriormente il nume-
ro di persone dirette in Italia.
I polacchi prediligevano il Re-
gno Unito e l’Eire.
Le statistiche ufficiali parla-
no di un milione di cittadini
est-europei approdati sulle
sponde inglesi in cerca di la-
voro a partire dal 2004. Polac-
chi nella stragrande maggio-
ranza. Stando ad un rapporto
dell’«Institute for public poli-
cy research», metà di loro
hanno già ripreso la via di ca-
sa. Uno tsunami umano che
ha acquistato velocità negli
ultimi mesi.
Se fra il 2004 e il 2006 due mi-
lioni di polacchi erano espa-
triati in cerca di fortuna (com-
presi gli 800mila andati in
Gran Bretagna) la ragione era
molto semplice: sfuggire alla

disoccupazione, cercare im-
pieghi meglio remunerati.
Entrambe quelle motivazio-
ni sono rapidamente venute
meno. Nel 2003 il 20% dei po-
lacchi non trovava lavoro nel
proprio Paese, e chi un impie-
go l’aveva era insoddisfatto
della paga. Uno di questi era
Raf Zurmanowicz, che nel
2005 scelse di dare un taglio
netto alla precarietà e si im-
barcò per l’Inghilterra. Recen-

temente Raf è tornato a vive-
re vicino a Varsavia. «Quan-
do emigrai -racconta- un mu-
ratore qui prendeva 5 o 6
zloty all’ora. Oggi si arriva fi-
no a 100». A Londra Raf coa-
bitava con la fidanzata Mo-
nika Tezycka, che ricorda gli
sforzi fatti da entrambi per ri-
sparmiare denaro. «Oggi pe-
rò -spiega Monika- i soldi che
metti da parte nel Regno Uni-
to valgono sempre di meno».

Quattro anni fa una sterlina
equivaleva a 7 zloty, oggi a
poco più di 4. Quanto alla di-
soccupazione, i grafici ne mo-
strano il costante vertiginoso
calo. Prodigioso il balzo degli
ultimi dodici mesi, dal 9,2%
al 6,7%.
Per molti polacchi il rimpa-
trio coincide con un salto di
qualità esistenziale. Possono
finalmente svolgere le man-
sioni per cui sono qualificati.

Pawell Kaczmarczyk, ricerca-
tore del Centro per gli studi
sull’immigrazione all'univer-
sità di Varsavia: «L’ottanta
per cento dei miei concittadi-
ni che se ne vanno all’estero,
hanno almeno il diploma di
istruzione secondaria. Il tren-
ta per cento hanno fatto stu-
di universitari. Più che una fu-
ga la chiamerei uno spreco di
cervelli». E infatti in Inghilter-
ra ed Irlanda, quelle menti

istruite devono rassegnarsi a
impastare la calce per tirar su
i muri dei palazzi, servire a ta-
vola gli amanti del roastbeef
e del té, assistere i clienti nei
supermercati. Ne sa qualcosa
Ania Tatulinska, 31 anni, lau-
reata in amministrazione in-
dustriale, e reduce da tre anni
di prestazioni d’ogni tipo in
Gran Bretagna: cameriera, ba-
lia, pulitrice. È tornata a casa,
a Torun, nel nord della Polo-

nia, ed è stata subito assunta
come specialista in logistica.
La conoscenza dell’inglese
l’ha avvantaggiata rispetto ai
connazionali con il suo stes-
so livello di preparazione pro-
fessionale.
Non è tutto rose e fiori nel
giardino dell’economia polac-
ca. L’impennata delle retribu-
zioni per il lavoro dipenden-
te (12,8% nell’ultimo anno)
si accompagna a un aumento

del prodotto interno lordo
che nel 2008 supererà il 5%,
ma allo stesso tempo spinge
in alto i prezzi. Il brusco pas-
saggio da un’inflazione pari
al 2,5% nel 2007 all’attuale
4,3% suscita allarme, così co-
me, paradossalmente, preoc-
cupa il potente consolida-
mento dello zloty, benché gli
emigrati lo indichino tra i fat-
tori che li incoraggia a torna-
re. Lo zloty forte frena le
esportazioni, e sale il deficit
della bilancia commerciale.
Al momento però le autorità
pensano addirittura di antici-
pare di due anni, al 2011, i
tempi dell’adesione all’euro.
La percezione diffusa di vive-
re in una società dinamica,
ricca di opportunità e di rela-
tivo benessere, gonfia il gradi-
mento per il governo del libe-
rale Donald Tusk. Al punto
da indurre i media locali a so-
spettare che il premier convo-
chi elezioni anticipate per ca-
pitalizzare margini di consen-
so tanto cospicui. Tusk smen-
tisce: «Il popolo polacco meri-
ta rispetto e non possiamo
chiedergli di andare alle urne
solo perche qualche indagine
demoscopica ci dà per favori-
ti». Nobili parole, di cui in se-
guito Tusk potrebbe pentirsi,
perché anche nella florida Po-
lonia i problemi sono in ag-
guato. Ne è spia il volto scuro
esibito dal ministro del Teso-
ro Aleksandr Grad dopo un
colloquio a Bruxelles con il
commissario europeo alla
Concorrenza, Neelie Kroes. A
giorni la Ue deciderà se gli
aiuti governativi ai gloriosi
ma obsoleti cantieri navali di
Danzica e Stettino siano lega-
li. Si profila un verdetto nega-
tivo, che costringerebbe le

compagnie a restituire due
miliardi in euro di sovvenzio-
ni statali ricevute dopo il
2004. Sarebbe la bancarotta.
Decine di migliaia di persone
perderebbero il posto. E chis-
sà, forse una parte di loro
chiederà agli amici tornati da
Londra Edinburgo e Dublino
a chi eventualmente rivolger-
si in quei luoghi qualora deci-
dessero di tentare a loro volta
l’avventura oltre frontiera.

■ di Livia Ermini

STANNO FACENDO le va-

ligie per rispondere al richia-

mo «Tornate» del loro gover-

no. I polacchi arrivati in Ita-

lia negli anni '90 sono oggi

una risorsa preziosa per

Varsaviacheha varatounacam-
pagna di comunicazione pro-
prio per richiamare in patria la
sua manodopera specializzata.
Mancano lavoratori di ogni ge-
nere soprattutto nel settore edi-
le. L'emorragia di emigranti che
seguì ilcrollodelmuroharesoir-
reperibili muratori, geometri,
imbianchini. Oggi però la ten-

denza si inverte. In Italia, da cir-
ca un anno chi è riuscito, con il
sudore della fronte, a mettere da
parteunpiccolobottino,emaga-
ri ha anche comprato casa, tor-
na indietro dalla propria fami-
glia.
Nel nostro Paese il potere d'ac-
quistodell'eurosièridotto,men-
tre sono lievitati gli affitti e i mu-
tui. Mantenere una famiglia è
sempre più difficile. Lo sviluppo

economico della Polonia invece
ha registrato negli ultimi anni
un'impennata. Il Pil cresce me-
diamente del 5% l'anno. Dun-
que l'equazione è presto fatta.
«Gli stipendi sono aumentati-
spiegano all'ambasciata polacca
- il grande traino è stata l'apertu-
ra dei mercati europei ai nostri
prodotti. Anche i fondi che arri-
vano dalla Ue stanno fornendo
un grande contributo». Molto

importante anche la domanda
interna,seguitaall'elevarsidel te-
noredivita,chestimola lacresci-
ta. La delocalizzazione delle
aziende straniere poi ,come la
Opel o la Fiat (che produce la
nuova 500 interamente nel Pae-
sedelleVistola),offreopportuni-
tàdi lavoroimmense.Senzacon-
tareleagevolazionifiscali riserva-
te a chi vuole aprire un'attività
in proprio. (Al contrario dell'Ita-

lia dove burocrazia e involute
procedure amministrative sco-
raggiano anche i più motivati).
Il Paese si arricchisce e chi può
ne approfitta. A essere tagliate
fuori dal processo sono donne
anziane, senza professionalità,
chefannolebadantioprofessio-
nisti, comeimedici, chedovreb-
bero impiegarsi nello Stato a
condizioni tutt'oggi penalizzan-
ti.

PIANETA

Fanno le valigie anche dall’Italia, l’euro scoraggia a restare
Messo da parte un gruzzolo gli immigrati rientrano a Varsavia per comprarsi una casa o aprire una bottega

«ZIBI» BONIEK

L’affitto a Roma costa il doppio e lui sceglie
di lavorare per una ditta svedese in Polonia

KSZYSZTOF E IVONA

Finalmente in patria il marito fa il geometra
e la moglie la maestra di scuola materna

Allarme a Londra:
i muratori
est-europei
lasciano i cantieri
delle Olimpiadi 2012

RAFAEL E WANDA

Hanno vissuto nel nostro Paese 15 anni
Adesso se ne vanno per coltivare mirtilli

Porta il nome del famoso attaccante Boniek e come
lui si fachiamareZibi.La suastoria èugualeaquella
di molti operai edili che ,arrivati in Italia dopo il di-
sfacimento dell'impero sovietico in cerca di fortu-
na, si sono costruiti un' esperienza e una professio-
nalità oggi preziosa. Nel Bel Paese ha vissuto per 10
anni lavorando senza sosta nei cantieri per rispar-
miaredenaro da inviare alla famiglia. Ha risparmia-
to però , come molti connazionali, anche per com-
prarecasa inPoloniaconl'ideadi tornareper lavec-
chiaia.
Poi la campagna «Tornate» del governo polacco ha
fatto breccia nella sua mente e lo ha indotto a cam-
biareprogramma.Nell'ottobredel2007, insiemeal-
lamoglie,Zibi si è trasferitoa Varsavia. In Italia gua-
dagnava 1.800 euro e ne spendeva 500 di affitto.
Dueottime condizionidi questo tempi. Ma laPolo-
nia ha saputo offrirgli di più. Un lavoro presso un'
impresa edile svedese, uno stipendio che equivale a
2.100 euro e una casa a 250 euro al mese.

I loro due figli sono nati in Italia, 6 e 3 anni fa. Qui con
altre coppie polacche avevanoricostruito il tessuto fami-
liare lasciato nel loro Paese. Non è stato facile dunque
per Kszysztof e Ivona lasciare la vita e le abitudini di Ro-
ma.Unannofa lapartenza. Il costodellavitaeradivenu-
to insostenibile. Arrivati negli anni'90 lavoravano come
muratore e donna di servizio anche se Kszisztof aveva il
diploma da geometra e Wanda era maestra d'asilo. Fin-
ché erano solo in due avevano anche messo da parte del
denaro, ma con l'arrivo dei bambini le spese si sono rad-
doppiateenonce l'hannofatta.Troppoaltigli affitti e la-
voro solo per lui. Il distacco è stato duro soprattutto per i
piccoli, perfettamente integrati nel contesto sociale.
In Polonia li aspettava la casa acquistata e un lavoro più
consono al titolo di studio. Tra quelli che tornano infatti
molti vogliono realizzarsi o con il lavoro per cui hanno
studiatoe che in Europanon era concesso loro di svolge-
re o dedicandosi ad un'attività imprenditoriale per cui si
sentono portati. Ne l'uno né l'altra possibilità sembra or-
mai più offrirgli l'Italia

Sarebbe già tornata
metà degli 800mila
emigrati in Inghilterra
dopo l’ingresso
nella Ue nel 2004

Rafael e Wanda vivonoinItaliadaquandoeranofidan-
zati. Si sono sposati in Polonia e sono tornati a lavorare a
MarinadiCerveteri, inprovinciadiRoma.Hannodue fi-
glie di 11 e 4 anni. Lui fa il giardiniere, lei, laureata in pe-
dagogia, alterna l'attività di baby sitter a quella di colf.
Dopooltre15anninelnostropaeseora sono inprocinto
di tornare a casa dove tempo fa avevano acquistato una
villetta che cadeva a pezzi e un terreno a 200 Km da Wa-
dowice.
Nelcorsodeglianni,coltivandoil sognodiaprireungior-
no un agriturismo, hanno speso il denaro guadagnato
per ristrutturare la piccola casa. Quando si sono accorti
che la loro fatica in Italianon erapiù retribuitaadeguata-
menteechelostatuseconomicodella famigliastavapeg-
giorando hanno deciso di realizzare il loro sogno. In ac-
cordo con un amico, Rafael ha presentato un progetto
all'UnioneEuropeaperavviareun'aziendaagricoladicol-
tivazionedimirtilli. Poiha investito tutti i risparmi rima-
sti per pagare il 50% delle spese che i fondi europei non
coprivano. Oggi sta ultimando i documenti per partire.

Un gruppo di donne in partenza da Roma per Katowice Foto Ansa
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